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IL PRIMO 
APPUNTAMENTO 

Oggi 25 Aprile, nella ricorrenza di San 
Marco Evangelista, Santo da cui prende il 
nome il nostro Rione, la Contrada della 
Chiocciola festeggia la sua Società. Si apre 
adesso una stagione assai bella per la nostra 
Contrada che di festa in festa, in un creo 
scendo di appuntamenti ed occasioni arrivc· 
remo al Palio di ProvcnUlnO, che finalmente 
ci vedrà tra i protagonisti. 
Riveste un significato del tutto particolare 
ed è molto importante in questo momento, 
che la prima festa contradaiola che il tradi­
.donale calendario della Chiocciola c'im­
pone sia dedicata alla Società, centro focale 
de!J'auività quotidiana della Contrada. 
Sottolineo questo quotidiana con vigore, la 
vita della Società non ha pause nell'arco del­
l'intero anno ed ogni giorno è ugualmente 
buonu per andare in Società a vedere chi c'è. 
Le Società di Contrada di giorno in giorno 
vedono accrescere l'importanza del loro 
ruolo nell'ambito della vita contradaiola, 
dal momento che i nostri Rioni Stanno 
subendo una profonda trasformazione delle 
Contrade in maniera profonda. 
Poche Contrade a Siena possono vantare un 
Rione ancora vivo e vegeto, un Rione abi­
tato da Senesi e da Contradaioli, assediati 
come sono i Rioni da automobili, uffici, 
negozi e studenti; i Rioni hanno perso quelle 
caratteristiche di unità territoriale che hanno 
permesso alle Contrade di tramandare nei 
secoli quella cultura di solidarielà, amicizia 
ed unione che le hanno sempre contraddio 
stinle da organismi similari. Le Società 
adesso costituiscono la nostra possibilità di 
continuare a tramandare quanto c'è di 
buono nel nostro modo di vivere, costitui­
scono il luogo dove s'incontrano i contra­
daioli dispersi in periferia e solo questo ci 
permene di non far divenire il nostro Palio 
una sagra eOille tante altre. 

Molte Contrade da lempo hanno realizzato 
Società che nulla hanno da invidiare ai 
rispettivi Musei delle Vinorie, Società che 
costituiscono orgoglio e vanto per la città 
tuna. La nO$tra Contrada che sempre è stata 
all'avanguardia per tutto quello che 
riguarda la struttura del nostro Rione, 
bastino come esempi la Cripta ed i l  recupero 
abitativo del Bivio, si presenta molto in 
ritardo su questo piano, sempre bloccata 
com'era da strutture inavvicinabili od irrag­
giungibili . Finalmente ci presentiamo a que­
StO Banchetto di veder realizzare entro qual­
che anno le nostre speranze più ardite, 
avendo alla fine acquisito quegli spazi che ci 
erano indispensabili alla ristrutturazione 
degli attuali locali della Società. Possiamo 
quindi colmare lo svantaggio rispetto alle 
altre Consorelle, presentando a Siena una 
Società all'alteua della nostra Iradizione. 
Sarà un impegno che vedrà chiamate in 
causa lutte le risorse e le forze della 
Contrada, nessuno si deve sentire escluso da 
questa realiuazione, perchè i nuovi locali ci 
permetteranno di porre un'ipoteca sul 

futuro che lUtti noi vogliamo per la nosna 
Contrada. Solo con i locali più ampi 
potremo finalmente svolgere tutte quelle 
attività nelle quali finora siamo stati pesano 
temente penalizzati dalla mancanza di spazi 
adeguati al nostro numero. Cosi ben inizia 
questo periodo di avvicinamento al Palio, 
che vedrà la nostra Contrada impegnata 
prima nei tradizionali giri di omaggio ai 
Protettori che risiedono fuori delle mura, 
poi nella Festa Titolare, passando tra le 
molte cose organizzate per portare la nostra 
gente al 2 Luglio alla giusta temperatura. 
Speriamo che la sorte ci ricompensi per 
quanto facciamo in nome e per il bene del 
PALIO. 

Siena, 25 Aprile 1989 
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I GIORNI CHE 
CI ASPETTANO 

Lo Irodi�iOllole Fes/u di SO/l Marco che ci vede 
oggi riullili iI/ lie/o ballchellO, seg,jQ lafille di un 
uUro lUI/go e ledioso II/verna. Un II/verna si 
pieno di lavori, realizzazioni ed oVI'ellimelll;, ma 
pur sempre periodo iII cui le  Cotllrtlde S/UlIIIO per 
lo più chiuse 111'1 proprio guscio. UII Im'efllO cIII' 
per lo nostra Contrada dnrtl ormai dal 17 Agoslo 
1987, visto lo /lOSlro scarsa /omma /lell'eslrazio"i 
O sorle. Questo 25 Aprile inaugura lu s/ogione dei 
giri, delle celle all'aperlo, delle cMacellerale a/ 
Pozzo O nell'OriO, ma prillcipalmeme apre lo 
{OSI' più spasmodic:u dell'allesa di rivedere i nostri 
c% ri pro/agOllisti iII Pioua. Questo l'olio fillal· 
mente nu/{a dobbiamo o/fidare od w/'irride,,/I' 
IIfIIO, il giallo e rosso d'obbligo farO/lno porte di 
quelle forll/lI01e cMomOle a cofllelldersi i Palii di 
PrOVell�OIlO e dell'Assut/lo quesl'omw. Noi 
abbiamo 1/11 grosso credito IIl!i cOllfrOllli dello 
SOrle dopo le /l/lime /los/re due corse, speriamo 
COIJ il comporlOmemo del llosiro popolo iml!ro di 
chiamare SI' di noi lo sguardo benevolo di quella 
dea diI' regolo le vicende del Palio. Di frollle Il 
IIoi abbiamo pochi mesi per assaporare qlleslo 
"sobo/O del villaggio" iII ,·ui alJcora I/essul/o è 

$Co,!/iIfO e nl'$$UIlO è vincilorl', ospelfiomo COli 
allegria il momemo iII cui /e chiarine sq/lillera/l/1O 
per sancire il ,IOSlro dI'stillO. 
Oggi COli questo bonclrello cl/e ci vede ril/llili in 
IIome di quel Sal/to che dlJ 1I0me ol l/os/ro Rilml.' 
ed allo /1OSlra Soeielil, il cui emblr>/IIa· il Leone· 
è posto 0/1' illizio de/ llostro lerTi/orio, quasi a 
simboleggiare le virlù che sempre {Wl/Ila cOlllr<lll· 
diSlimo il IIOSlro Pop% , ,·ominÒumo o ripro· 
l'ore il gusto di correre. 

I 



2 AFFOGASANTI 

LA NUOVA SOCIETÀ 
Sino dal giorno del suo insediamento la 
nuova dirigenza ha ritenuto opportuno, se 
non fondamentale, l'adeguamento e la 
rislrutlurazione del patrimonio immobiliare 
della Contrada. Il programma prevede 
diversi tempi di attuazione, a seconda delle 
priorità decise inizialmcme e delle netessità 
di manutenzione ordinaria e slraordinaria. 
In questo senso si sono decisi una serie di 
interventi ed iniziative, dal rilevamento dei 
quartieri di Via San Marco, il cui progetto di 
rislrutturazione, affidato all' Arch. Perra, 
fruisce della Legge Speciale per Siena, al 
restauro della Chiesa di San Paolo. alla risi· 
siemazione del locale ex- Sezione Piccoli in 
Via delle Sperandie. L'attenzione che il 
Seggio sta avendo nd confronti del patrimo­
nio immobiliare è ben giustificata, nella con­
siderazione delle crescenti richieste, sia qua· 
litative che quantificative, di spazio 
utilizzabile. Perciò, con questi interventi, la 
Contrada intende non solo migliorare il 
decoro dei propri locali, ma anche e soprat· 
tuttO fornire ai contradaioli spazi più acco­
glienti, dove si possano svolgere comoda­
mente le più disparate auività, dalle feste, 
alle assemblee, alle cene. E proprio in que­
st'ouica si pone il progetto per l'amplia­
mento e la ristruuurazione della Società San 
Marco. Le Società di Contrada si pongono 
come un insostituibile puntO di riferimento 
per creare e mamenere l'amicizia fra i con­
tradaioli, amicizia che è uno dci sentimenti 
fondamentali per la vita del Palio c e della 
Contrada, e che altrimenti verrebbe meno 
proprio per le difficoltà di incontrarsi, abi­
tando in quartieri diversi spesso lontani tra 
di loro. Ma se è vero che ad un gruppo di 
vecchi amici basta un bar e qualche tavolo 
per ritrovarsi ogni sera a parlare e ridere 
insieme, occorre pensare che la Società, pro­
prio per il suo intriseco significato, debba 
essere in grado di ospitare non solo una fre­
quenza ordinaria, che comunque "Con il 
miglioramento dei locali e con con la cre­
scita della Contrada dovrà aumentare neces­
sariamente, ma anche una serie di attività, 
che sono si da consolidare nell'ambito di 
una gestione non ordinaria, ma ugualmente 
importanti e da garantire. E se da un lato la 
Socieu't San Marco, riesce a soddisfare le esi­
genze di spazio di una frequenza ordinaria, 
di certo non può ospitare cene ed assemblee 
con un'alto numero di partecipanti, o se lo 
fa ciò avviene in condizioni scomode e 
disagiate. 
La risltutturazione della Società si pone 
quindi come un fatto importante all'interno 
della nostra Contrada, che impegnerà per 
diverso tempo ed in prima persona ogni 
chiocciolino. La volontà di un sostanziale 
miglioramento ed ampliamento della 
Società, non è un fatto nuovo, perchè già da 
tempo agli attuali locali si sono dimostrati 
inefficienti in diverse occasioni. 
Inizialmente si era pensato di utilizzare 
alcuni spazi all'interno dell'ex collegio San 
Marco, in procinto di essere risanato del 
l'amministrazione comunale, sulla linea di 
una politica abitativa che, giustamente, vede 
il recupero del centro storico, rispetto di una 
improbabile, per questa città, espansione 
periferica. Ma i lunghi tempi di realizza­
zione e la preferenza della maggior parte dei 
chiocciolini nei confronti dell'ubicazione 
attuale, sia per questioni gestionali che 
affettive, hanno fatto orientare la nostra 
scelta verso i vecchi ambienti e su una loro 

possibile riutilizzazione in un progetto gene­
rale che comprendesse anche l'orto e gli 
spazi al pianterreno del palazzo della 
Signora Pepi. Il receme acquisto ha consen­
tito alla commissione per i lavori in società, 
di pensare più in grande, e al progettista 
(l'architetto Perra Adriano) di ricevere 
un'ampio spazio interno, per poterei orga­
nizzare tutte le attività che per ragioni di 
spazio vengono o svolte nei posti più dispa­
rati o in locali di emergenza. II problema 
della sala grande si è poSto perciò come prin­
cipale vincolo durante la fase di progetta­
zione. È apparso, infalli, ovvio a tuui che 
gli attuali problemi di fondo sarebbero rima­
sti, o solo in parte attenuati, senza la crea­
zione di una vasta sala capace di ospitare 
circa 300 persone. Pur tuttavia la nuova 
Società non disporrà soltanto di questa 
enorme sala, ma aumenterà il proprio 
volume di spazi per essere maggiormente 
accogliente e funzionale anche durante la 
gestione ordinaria; questo secondo una serie 
di indicazioni fornite dell'attuale presidente, 
Volpi Vito, che ha proposto in fase di pro­
gello una lista in cui per ogni diversa fun­
zione si richiede uno spazio adano, propor­
zionato all'attività da vi si deve 5volgervi. 
Un altro vincolo progeltuale che ha influen­
zato la scelta di fondo, è stata l'impossibilità 
di alterare da parte dell'amministrazione 
comunale importanti aumenti di volume. 
QlIesto fattore ha imposto di cercare lo spa­
zio al disotto del livello del terreno del 
nostro orto e di quello recentemente aCQui­
stato. Il Vice Sindaco Piccini, avallando le 
nostre richieste, ha dato il via alla fase pro­
gettuale, e sebbene questa sia ancora allo 
stato larvale possiamo qlli farci un'idea 
generale di Quello che sarà il nuovo aspellO 
della Società. 
Il tema compositivo è semplice quanto fon­
damentale: per sviluppare il contatto umano 
occorre che ai singoli sia dala la possibilità 
di comunicare anche solo visivamente, con il 
resto delta gente che occupa gli altri spazi. 

Al contempo ognuno di questi deve garan­
tire un minimo grado di intimità per lo svol· 
gersi di attività particolari (come il gioco 
delle carte o il biliardo) che necessitano di 
ambienti chiusi. Il tutto è scelto in nome 
della maggiore nessibilità: saranno evitate 
quando è possibile pareti murarie fisse, a 
favore di pannelli semovibili che creano una 
totale intercomunicabilità c interscambiabi­
lità degli spazi. la sala grande sarà ricavata 
sotto il livello del terreno. L'ambiente sarà 
contraddistinto quindi da due volumi di dif· 
ferente ahezza, illuminati trasversalmente 
da una luce che giungerà da una serie di 
apc:nure continue poste sul muro di conteni· 
mento dell'attuale giardino Pepi. Questo, 
svuotato sotto completamente, potrà conte­
nere al suo interno alcune stanze da utiliz­
zare per una gestione ordinaria, che non 
saranno chiuse, ma s'affacceranno sulla sala 
e saranno in comunicazione diretta con il 
nostro orto, essendo poste sullo stesso piano 
di calpestio. L'attuale quartiere Pepi, posto 
allo stesso livello della Società, proprio per 
queste caratteristiche conterrà parte delle 
funzioni che attualmente sono coneetrate 
nei pochi metri quadrati della Società stessa. 
Per questa estate poi, sarà possibile reali�­
zare un primo collegamento tra la sala 
grande ed il nuovo spazio all'aperto, in 
modo da poter sfruttare subito, anche se 
solo parzialmente, i vantaggi offerti dal 
nostro recente acquisto. Non è qui il caso di 
addentrarsi in considerazioni più particola· 
reggiate o di tipo tecnologico, sulle quali 
potremo fare solo ipotesi vista l'incomple­
tezza del progetto. E neppure possiamo fis­
sare con certezza la data dell'inizio dei 
lavori, peraltro ipotizzabile verso l'inizio 
dell'anno prossimo. Il futuro ci riserva final· 
mente una società più grande ed accogliente, 
più adeguata alle necessità imposteci dal 
nostro numero; occore pero che ogni chioc­
ciolino sia coinvolto in prima persona e non 
solo a parole, dovremo, insomma, rimboc­
carci tutti le maniche e non solo quelle. 
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ALFIERI TAMBURINI 
Il tamburo e la bandiera hanno veramente 
un fascino,una magia che ti prende e che 
non crediamo sia merito dei soli strumenti 
ma sopratutto di chi li rende vivi. 
Quando iniziammo l'inchiesta per vedere 
che cosa era possibile fare per migliorare 
l'attuale corteo storico, non sapevamo nean­
che noi quanto potesse essere interessante 
questo nostro viagiio tra tamburini ed 
alfieri. Mille e più possono essere le sraccet­
lature di queste arti che varrebbe la pena 
analizzare, approfondire e quando si pensa 
di averne sviscerate appieno una, ecco che 
spunta fuori quell'aspetto imprevisto che ti 
lascia ancora una volta poco oltre il punto di 
partenza. Altre volte scopri invece che le 
cose sono vcramente semplici, banali, "uova 
di Colombo" che solo alcuni hanno capito e 
te le sciorinano con scmplicità facendoci 
sentire perfeni imbecilli. 
II martedì del nostro incontro con alfieri e 
tamburini entrati in Piazza fino al 1954 é 
stato interessante ed istruttivo 50110 tutti i 
punti di vista. La partecipazione non e stata 
COSt' nutrita come ci aspettavamo ed anche 
questo, tuttO sommato,eia ha dato modo di 
riflettere, anche l'assenteismo in fondo può 
esprimere un costume non presente per vari 
motivi, semplicemente motivi storici. Non a 
caso i nostri intervistati, alfieri o tamburini 
che si voglia, ci hanno parlato nel loro -
inquadramento di storia vivente - a noi più 
lontana, di comparse composte da quattro 
cinque tamburini e dieci, dodici alfieri çhe 
potevano anche girare in più contrade intro­
ducendo un aspetto 0igi impensabile; 
vestire i çolori di molte contrade oltre la pro­
pria. Ci dice Ilio Guideri- a vedere l'Istrice 
oggi stenterete a credermi, ma io ho girato 
più volte in quella contrada come alfiere. 
Ci raccontano quindi di un'altra realtà, una 
società di fatto fra alfieri e tamburini che si 
prestavano a girare dietro ricompensa per 
altre contrade: con quale soddisfazione? -
Con quella di restituire il fine giro agli eco­
nomi la bandicra nelle stesse condizioni in 
cui l'avevamo presa in consegna - mostra 
con gesto pl:lteale un'inesistente bandiera. 
Pietro Piochi, alfiere di LUttO rispetto non­
che storico del Valdimontone. - E perçhe no 
anche per il corrispellivo in denaro che per 
l'epoca non era certo poco,mi rkordo negli 
ultimi tempi di aver ricevuto anche due o 
tremila lire - ci dice Sirio Susini tamburino 
del Nicchio. 
Alfieri e tamburini erano strettamente coesi 
indipendentemente dalla contrada di appar­
tenenza. Questo atteggiamento ha fatto sì 
che alcune contrade abbiano semito solo con 
ritardo l'esigenza di avere una comparsa di 
soli contradaioli, anche la nostra contrada 
istituisce la Sezione Piccoli Chiocdolini çon 
lo scopo di istruire nuovi alfieri e tamburini 
nel 1933 ed in altre contrade questo çapita 
anche più tardi. Nasce comunque sempre 
prima l'esigenza di avere propri alfieri che 
propri tamburini; da questa necessitd azzar­
diamo un'ipotesi: la bandiera e l'insegna 
della contrada ed t in essa çhe ci ricono­
sciamo çome contradaioli, il tamburo e 
lostrumento che scandisce il tempo t quindi 
più açcettabile per tutti che il "musico" 
potesse non essere della propria contrada. 
AlI'cpoca c'era più povemi ed oltre ai tam­
burini venivano prestati anche gli strumenti 
da fatica che erano tamburi standardizzati 
bassi e d'ottone. 
Abbiamo detto quattro o cinque tamburini 
dieci, dodici alfieri quindi la Piazza non é 
che richiedesse un numero di addetti ai 
lavori da sentire l'esigenza di creare vere e 
proprie scuole, tutti erano così gelosi della 

loro arte da non lasciare il proprio posto se 
non per cause di forza maggiore. Entrare 
nell'elité degli alfieri e dei tamburini era 
cosa molto difficile e non esistevano 
abbiamo detto, scuole di contrada ma si cer­
cava di apprendere da quelli çhe venivano ed 
erano i migliori; la tradizione: si apprendeva 
eserdtandosi spesso su una latta. Dall'altra 
parte girare per quattordici, quindici volte 
all'anno insieme }igniricava affinare una 
stessa metodica· il passo della Diana poteva 
al massimo variare di mezzo rullo- ma come 
dice �enato Carapelli tamburino lesgenda -
era Sunto che dava la base musicale da 
seguire così come era il tamburo che propo­
neva il tempo agli alfieri ed il tUIIO non era 
altro che armonia-o Sì qucll'armonia che ci 
mancava ,che non capivamo dove si trovasse 
ma che in fondo intuivamo ci dovesse essere 
. La sbandierata finale,ad esempio, era gui­
dala di volta in volta dalla contrada che si 
trovava al Casato, non c'era la scaramanzia 
di oggi che determina quella sceneggiata che 
!Uni abbiamo presente. Durante il trasferi· 
mento sulla Piazza tra sbandierata e sban­
dierata venivano fatti dei giochi e c'era una 
mancanza assoluta di sincronismo tra i due 
alfieri;tutto questo poteva essere un segno 
dei tempi, una filosofia di vita diversa tempi 
più lunghi per tutti,non tiranneggiati da un 
TV che tutto vuole ma che poco concede. 
Quindi anche allora cose belle da ripro­
porre, meno belle da dimenticare o perlo­
meno da correggere; e in questa ottica che 
forse viene proposto il regolamento del 
Masgalano, ripristinato ne1 l9SO. Forse sì le 
persone più giovani che sono entrate in 
piazza proprio in quel periodo hanno par­
lato di competizione maggiore anche nella 
propria contrada fra le coppie che si alterna· 
vano . Cosi il Sig. Gesuele Fernando, 
mostrandoci foto delle sue entrate in Piazza 
d dice · vede questo gioco a due bandiere 
che eseguivano i miei alfieri, questo salto del 
fiocco, oggi ineccepibile, allora sono stati 
penalizzati dalla Commissione esaminatrice 
come eccessi di virtuismo-. 
1 tempi cambiano , ma la storia si ripete ed 
ceco che nuovamente SOllo accusa é posto il 
metodo d'assegnazione ma ci ripromelliamo 
di affrontare in altri tempi questo argo­
mento anche perche desideriamo essere più 
edotti . 
Ci piace a questo puntO porre l'acccnto sulle 
scuole di contrada e come questi nostri inter­
vistati offrono alle nuove leve la loro espe­
rienza, Si apre a questO puntO una varietà di 
metodi che didamo in massima parte si 
traua di un rapporto oltremodo personale di 

affrontare il problema. Si passa dalla sicu­
rezza di una scuola ormai consolidata come 
quella dei tamburini dell'lstriçe dove il Sig. 
Carapclli dice di non collaborare attiva­
mente per la distanza ma çhe in fondo è 
tenuta da suoi allievi e pertanto si seme 
sicuro nell'affermare che con loro la sua tra­
dizione continua, allri parlano delle loro 
vicessitudini che li hanno allontanati dal 
rione per periodi pitl o meno lunghi e non si 
sognano di dare çonsigli per la paura di un 
rifiuto che ritengono essere Siustifiçato dalla 
non conoscenza dei loro trascorsi. È degno 
di nota l'esempio del Sig. Rigacci che ha 
preso da pochi anni in mano le redini della 
scuola per tamburini del Nicchio per ripor­
tarla a quella grande tradizione che lui aveva 
vissuto. 
Questo disçorso e pitl semplice, come logisti­
camente c! comprensibile, per il tamburo che 
per la bandiera questa richiede una plasticità 
di movimenti, un'atletismo proprio dei gio­
vani e pertanto si ritengono non adatti 
all'insegnamento perché non potrebbero 
mostrare alcune figure come il sallo del 
fiocco. Come difesa ci sembra perlomeno 
debole, le case si costruiscono dalle fonda­
menta non dal tetto, visto che alla domanda 
cosa insegnereste ai ragazzi di oggi noi rile­
niamo che i consigli pitl interessanti sono gli 
acçorgimenti banali: le gambe divaricate 
durante tutta la sbandierata per aiutare il 
baricentro del corpo,oppure come ci mostra 
mimando senza bandiera il Sig. Lippi della 
Pantera, allenarsi per evitare [o sgradevole 
scartoccio lontano dal corpo seguito dall'im­
buto strettissimo e dall'alzata con salto. 
Noi crediamo che questi sono movimenti 
che anche se non giovanissimi chiunque li ha 
eseguiti per mollo tempo può insegnare a 
conferma di questo, e non senza orgoglio, il 
Sig. Teucci ci ha dellO di aver preparato in 
quindici giorni due ragazzi che hanno parte­
cipato al Minimasgalano iniziando pratiça­
mente da zero. 
A questo punto una riflessione, pensiamo 
che anche nelle contrade, in fondo sono 
sempre state specchio della vita, manchi un 
briciolo d'umiltà per ammettere che da tuui 
si pud imparare qualcosa ed allo stesso 
tempo che quello çhe e stato fatto prima era 
tutto positivo e quello che viene fano oggi 
tutto sbagliato. Proviamo a dare una ricetta: 
un pd di tollcranza, un pizzico d'umiltà, 
tanta buona volonta per superare gli "spi­
goli" generazionali, la voglia di migliorarsi 
usando la sioria, amalgamare con passione 
tutti gli ingredienti crediamo si possa otte­
nere una nuova armonia. 
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UN PO' PER CELIA, UN PO' PER NON MORIR ••• 

Polemieheuc 'illlIIMrate • ["ilO SOmmatO innocue; 
Qu.alche anno fa venne di moda il MSI è SIENA�. 
Chi lo ha appiçcicito sulla macchina lo ha fano pt'f 
distingucrsi o mc.llo per non fal"$; confonder. oon ali 
aUlomob!1isti di Siracusa: "Ci manch.r.b� alitali". 
MTeio Immalini, ci hanno prcm per quelli di la"iio!!" 
ç. lo posll�mo anch. immaginare, mn cOn ]'avv."to 
dell'adesivo di rioonas<:irncnto finalmente Ili autisti dei 
T1R chc lorJlll$liamo in autostrada possono lego,. la  
serina a mo di la"a c lussurrano al .ampllano: ··Ch. 
fonuna quello n, � di Sie"" nOn di Siracusa!l" 
Mess.a allieu.o rosi la nostra appart.nenu. alla "dv;. 
las� "neSl:. abbi.mo potutO affrontare più IrllnqullJi 
lun,m viaui per I. penisola 5e1lu. complcui di idem il�. 
�unD pub Dliuir. più dubbi sulla IlOSIri oriaine; Lul­
tav;" un occasionai. conosttnlc btraamasco inromralo 
in Yacanza chiese COn odiO$O a<:'eem o  lonlobardo! 
MI'uchi:, Sif'lla U provincia?" Comunque, passi pur� 
�r il MSi � SlENA M, un po' banale c p<ovindalollo, ma 
con quell'insulso Aemma del GI'2/IdUUIO, che d. un 
po' di lempo circola sul lC<"iO d<JJe nOlilre mUlO, come la 
meuiamo? 
Si può alllntCuere the � provi malinconia c rilllpiantu 
per il lihero Comune u per la Repubblica Sencsc, mm, 
per bacco, pcr il Oranducato di Toscana fiorenlino <:d 
aumiaCanle, P<"prio noi Si era i suddili periferki del 
Granduc. sal01l1ero cd oziO$O che ne Slava a Firenze 
con la sua corle di cru<:'ehi Mbam di HRO"; solo il buon 
Giulio (Pepi, n"n Andreolli ndr) può avere nOSlallÌe 
del lenerel 
Quando ha lempo provi a venire ncl Museo della 
Chioteiol., liu in Clipr., c potr;\ lrovalVi un IlISlO<SO 
acquarello pOpOIarcsco d<ll'epon, CM, a med Ira il 
ronc .. doiolo cd Il poIilico, .. m, .. ra duc l\lardie civi. 
cbe con uniformi dodi smaglianli colori IÌ"Uo-rosso 
guarda caso!) cacciare con insnominia dalla Pi.;r;u un 
IUl00ilo famlno tartuchino ron la cuacca &iallo-nc .. 
(l'odio.la rivale con i colori de!l'odiolo opprenore 
asburlico). Comunque sulle nosln: auto meni. mcci 
10!0 lo SlcnUUl dellm noslra Coni rada, quello &1 t un 
H,no "ero di dillinziooe (dal verbo dislinlluersi). 

"Salv310re � andala a.:..n.a con i 'apzzL .... "Ilcppino 
SaLyatore III pcr il Sii. SaLvalore Ladu al 1":010 

Cianc:hino, e Beppino per il Sii. OiuHPpe POli ctc. 
� un �uo ormai qucllo di chiamare i fan lini � nome, 
un veUO che si tra"," per lo più in quel leneredi conlra· 
daioli che si vogliono tar crede'c inHriti ncl "JOtha" di 
chi sa, di chi ha la conrKlcnu di quelli che �onlano. 
Il (amino od il diriae"le venllono chiamali per nome 
con oslemazione, qua,i per far c�pire all'imerloculore 
che si t al cospello di uno della "crema" della 
Comrada. 
QunlO contradaiolo è un �prescnzialisea", è quello che 
parlmp;> a lUile le merende, «nlnl e «nelle (aue per 
pochi intimi d:ol DiriJ(n.e cale o dal fUluro Dirileme 
lal'.ltro, al fine di crearsi COIlH1lJO. 
� qutllo che prmck a bn=1I0 il capitano e chiamian· 
dola sempre per IKIJDC (Ira i due ci sono di mnIia p;ù di 
trene'anni di differmu.), .Ii I;vel. con f.re da mdo­
dramma l i�o espenone, le  ullime nOlilie IU quel 
CUlrooc venulO dalla Sa.dc: ..... il mese lCOf'5O (queste 
suabiliami in(o.-mazioni I� tOno arrIvale da un amico 
il cui COlJlalO ha un canllo a meuo COn un ahro """io 
e alielo allena qI>C1 rap.uo che Aa •• da Leonardo). 
Alle ore canoniche si fa 1<O.are dal Nannin;, l'impor' 
lanle è farsi vedere insieme a qualcuno che coma. 
Queslo contradaiolo rar�meme ha Sposi alO una Hg· 
&iola od un lavolo per la Cena della prova leneralc. 
di.ena le AlHmhloe dci Dilancio O per 1'"equi'lo di 
beni immobili, e normalmenle non sa chi sIn l'archivi· 
Aa della Comrada. 

A diciotto anni hl smcuo di .atirsi in compana per il 
vro percM ormai t lroppo 'lttchio per cene co:;c. 
Qundo i vari Beppino, Salvalore. MaS!imo o �hi per 
essi corrono in qualche saara di paeH della busa 
padana queslo conlradalolo � li. fedele al fianco del suo 
amico fanlino e nOn di rado fn anche a pugni per il 
rione di Porta S. 18"'11.10 di so((o. 
Queslo conlrad.:liolo quando la sua Comrada cOrre t 
Hmpre il primo a scendere dal palco �r le provc. e poi, 
inyt<:e dI Ilare diclro al cavallo e canlare cOn il popolo, 
si IlIada.an;a a .suon �I calcioni c spinle Il suo posto al 
sole Ill1 II fanuno td Il barbar=o c con le: mani incro­
ciale dietro � schiena, � smucic;lIo c rarc di non. 
CUrante COIIIp<'eenu, di suuerimctlli. chiede ROIizic su 
Rcome ha rU:posro la cavalla" ClC.; l'importante è di 
mcueni !Cm,,", IalO pakhl e non IliO piaua cosiccM 
Ih s""llalari lo possano vedere bene c possana dire 
ammirati: "madonna, quello si che COma nella lua 
COllirada". In OIni caso l'imporlame è non Slare mai 
diCI'" la COIIIpar'!' � dielro il cavallo, ma precedele, 
lanloch� da un pO dt lempo a que51� parte si vedOl!O le 
conuade prettdule da un discrelO sluoio di baidi lIioV3' 
no([i (e di Sello). 
QU�1I0 Benere di Conlradniolo � pumoppo sempre più 
frequellie in IUlie e diçl31HIIC k Com rade (ne •• una 
esclusa), m. quel che" pi� preoccupanle è che " Hmpre 
più allo il numero di diri.enti che: Ili danno spazio e 
.:..rcana il suo COllHnso 

SENSAZIONI E PENSIERI DI UNA PROVA 
Cosa dire? Come iniziare? Non e facile, 
però tUIlO sommato non è impossibile. 
Quindi diciamo che abbiamo deciso di reci­
tare, certo non avete capito male: "le mera­
vigliose Donne della Chiocciola " hanno 
proprio intenzioni serie e chi vivrà, vedrà! 
Prenotate i posti per il24 in "prima" e per il 
25 Aprile in "replica" (modeste, non vi 
pare1). 
Le attrici partecipanti sono di tUBe le età, 
anzi le più brave sono proprio le più mature, 
ma nienle nomi, tuHO deve essere una sor­
presa. Cito solo due persone, a mio giudizio 
molto, ma molto determinanti per la riuscita 
dell'evento, il noslTo amatissimo Regista 
Roberto Zalaffi e la nostra infalicabile 
Presidente Anna Maria Martinelli. 
Enlrambi, ci Slanno sia in un modo che nel­
l'altro, visti i loro diversi compiti, coordi­
nando guidandoci tutte insieme in una 
nuova ed entusiasmante realtà, non irta di 
pericoli. Durante le prove, c'è tUlla una 
strana agitazione intorno, con un orecchio si 
segue chi recila, con l'altro si cerca di ripe­
tere dentro di noi la parte avuta, magari poi 
s'arriva Il e si fà scana muta o si ride! C'è 
chiinvece s'è lalmente immedisimala nella 
parte di attrice, da sprecarsi in suggerimenli 
tecnici verso le altre. Pensate un pòl 
Alla faccia della modestia! Ma nessuno ci fa 
caso più di tanto, ognuno C: preso dalla sua 
febbre. Tutti i preparativi fervono, le scene, 
i costumi, noi sembriamo tante formiche 
impazzite alla ricerca del nostro lato 
migliore, pur di realizzare questo nOStrO 
sogno che piano, piano si materializ..za. 
Forse ci teniamo sempre occupate, senza 
pensare, perchè chi si ferma è perduto, e fer­
marsi per me significa pensare che IUtlO ciò 
che ora sliamo realizzando, dovremo ripe-

terlo davanti ad un pubblico, magari anche 
esigente! Al solo pensiero l'andatura della 
mia penna aumenta e mi viene la pelle 
d'oca. Che paura! 
Certo sono convinta che tUBe insieme ce la 
farcmo, bene o male riusciremo, speriamo 
in bene, ma la paura sinceramente fa 901 
Qualeuna ha detto che porterà dei limoni da 
lanciare al posto dei pomodori, per chi se la 
fa sotto! E ciò mi sembra molto giuslO! 
Oltre al recilare, abbiamo la prelesa di can­
lare, con le nostre soavi vocine, a tal que­
stione, è doveroso citare il Pinassi per la sua 
insostituibile opera musicale. Egli riesce a 
farci camare tutte insieme in maniera dav­
vero sublime, (poi sentirete!), con dei lesti 
musicati in modo inappuntabile. O si pane 

aUa grande o niente! Quindi si canta e si 
recita! Come già detto, nieme è impossibile! 
Sinceramente io, come altre persone, ero 
panita con l'idea di non recitare, sia perchè 
mi vergognavo, sia perchè un pò imbranata 
di natura. Poi, mi sono lasciata trascinare 
da quella strana atmosfera frenetica ed elet­
trizzante che, come me, ha coinvolto anche 
altre persone. Penso proprio sia una cosa, 
che valga la pena di assaporare almeno una 
volta nella vita. Ciò vale non solo per 1.'Oloro 
che recitano, ma anche per quelli che can­
tano soltanto. e: stata davvero una buona 
idea concretizzare cosi un nostro grande 
desiderio e se Dio ce la manda buona, chi ci 
impedirà di proseguire con altre 
rappresentazioni.1 



AFFOGASANTI , 

SIANIO FATTI così 
"Guarda li che faccia! o dov'eri stato , con­
ciato a quel modo?". "Lui è sempre il solito, 
un si smove con niente". 
Queste ed altre potrebbero essere le espres­
sioni tipiche di chi si rivede in una foto di 
Qualche tempo fa, sotto stress-paliesco e 
piuttosto "avvinazzato", oppure di chi per 
carattere mantiene inalterata una e certa 
innata fierezza anche davanti alla macchina 
fotografica. 
Questo è proprio l'intento di una delle tante 
iniziative che stiamo preparando per la sta­
gione ormai prossima, una mostra fotogra­
fica del nostro Rione non solo durante il 
periodo del Palio, ma anche durante tUllO 
l'anno contradaiolo. L'idea di questa 
mostra nasce dalla voglia di rivedere insieme 
come eravamo e come siamo nella vita in 
Contrada, riscoprirci attraverso quello ehe è 
probabilmente il mezzo più immediato per 
immortalare particolari momenti e situa­
zioni della nostra vita, la fotografia. 
La mostra fotografica sulla nostra benea­
mata Chiocciola c sul suo popolo, scaturisce 
anche dalla curiosil:!. di conoscere luoghi e 
"personaggi" che non tutti hanno avuto la 
fortuna di vedere e frequentare, io per 
prima. 
Una curiosit:!. lecila se si pensa che ceni falli 
o avvenimenti ci giungono a volte solo attra­
verso la voce di chi li ha vissuti prima di noi 
c che quindi ha di quei momenti ricordi più 
o meno belli. 
Siamo sicuri, anzi certissimi, che ognuno di 
noi abhia nella propria casa fotografie della 
vita della Contrada scaliate duranle attività 
particolari o anche più semplicemente 
durante lo svolgersi quotidiano della vila nel 
Rione. Documenti questi, tcnuti probabil· 
mente custoditi in casseni un po' speciali da 
aprire ogni tanto, Quando ci prende la 
nostalgia e da rivedere e riscoprire non senza 

un po' di emozione, decisamente giustifi­
catai forse fotografie conservate con la mas· 
sima cura, e con un po' di "gelosia", fOlo­
grafie e ricordi che non sempre amiamo 
gustare con altri, a volte il bello sta proprio 
nel riguardarle da soli 10nlano da tuno e da 
tuni. • 

Quello che vorremo realizzare noi è forse 
proprio questo, concedere a lutti la possibi­
lità di vedere questi "documenti" cosi belli, 
attraverso una mostra che abbracci un 
periodo il pill vasto possibile la vita della 
nostra Contrada. 
Quesle foto così care e preziose sarebbero 
motivo di gioia per tUlli i contradaioli, divi­
dendo con gli altri cene emozioni e ricordi, 
anche bruni a volte, perchè no! 

La vita nel Rione è falta anche di Questo!! 
"Qualcuno ha già inviato varie fotografie e 
per iniziare non sono davvero niente male! 
Ma più ce ne sono e più bella sani questa ini· 
ziativa che speriamo possa accogliere il 
favore e l'approvazione di tuni. 
Per questo vi invitiamo a mandarci foto di 
qualsiasi genere, tralasciando mallari il 
"primo bagneno" o la prima cucchia13ta di 
semolino! ! 
Non chiediamo di entrare così tanto nella 
vita "privata", ma tutto quello che è 
Chiocciola e Chiocciolini, ben venga, 
ognuno di noi avni contribuito a ripercor­
rere insieme un po' della nostra SI oria 
troppo importante perché resti gelosamente 
custodita nei cassetti di casa nostra. 

CAVALLI E PERSONE 
Capire il carattere di un cavallo non è sem· 
plice, talvolta non riusciamo ad analizzarlo 
fino in fondo, lfovandoci cosi' davanti a 
situazioni davvero inimmaginabili. 
Tutto cio si verifica ogni volta che arriva il  
Barbero nella Sialla. Mi è capitato di tro· 
varmi in circostanze da libro "Cuore" e ne 
sono rimasto e ne sono rimasto talmente 
impressionalO da farne tesoro come non 
mai. Con Vipera, ad esempio, era la prima 
volta che trascorrevo la nolte nella Sialla, e 
di solito prima di coricarmi controllavo cosa 
faceva e se necessitava di Qualche cosa. La 
cavalla era molto nevrotica di natura e non 
era facile avvicinarla dentro il box, perché 
una volta entrati, come prima cosa si girava 
in modo da poterti calciare. 
Tale atteggiamento per fortuna non durò 
molto e superato il primo giorno io potevo 
entrare ed uscire dal box tranquillamente, 
riuscendo anche a portarmcla dietro con la 
raccia, facendomi mordicchiare 
l'avanbraccio. 
L'atteggiamento pill affettuoso da pane di 
un barbero l'ho avuto con Figaro. La sera 
prima di dormire, come di consueto, con· 
uollavo che tutto filasse liscio ed esso assc­
condava ogni mio piccolo mo'IO mento delle 
mani, per poter avere il suo zuccherino. 
Talvolta non avevo niente, allora sconsolalO 

prendeva una boccata di fieno e tornava 
verso di me� ed io, giocando, gli strappavo i 
fili che spuntavano dai suoi labbri. 
Di solito giocavamo una buona mezz'ora, 
poi cercavamo di dormire entrambi, ma 
Figaro cuorioso doveva ascoltare i discorsi 
fatti al Pozzo e non faceva cosi solo perchè 
sentiva brusio, anzi vedevo i suoi orecchi 
muoversi seguendo i toni della voce di chi 
scambiava quattro chiacchere, e Quando il 
discorso sembrava accalorarsi in toni più 
accesi, era come se esso fosse nel vivo della 
questione. Una nOlle aprendo gli occhi guar­
dai l' orologio, le tre, avevo dormila solo un 
paio d' ore, ma ascoltando auentamente, 
I)el silenzio, non riuscivo a percepire il 
respiro di Figaro. Mi alzai di scatto e lo tro· 
vai sdraiato su una parle, lutto sparapaz­
zato! Aprii la porta del box e avvicinandomi 
esso alzò la testa. stupito esclamai: - .. 
Sempre sveglio? Adesso ti faccio un pd di 
compagnia!". - Sapendo come il proprieta' 
rio lo aveva abituala. mi chinai accanto 
all'animale grattandolo sulla fronte. Per 
circa un'ora sono stato li in silenzio con 
Figaro che si addormentava come un bam­
bino. Felicissimo dell'accaduto tOrnai a letto 
e nuovamente sperai di chiudere un pd gli 
occhi, ma niente! Verso l'alba, quando 
cominciavo ad enlrare nel mondo dei sogni, 

ecco di nuovo si alza ed io con una scatto 
degno di Mennea, fui nuovameme ai suoi 
ordini per un pd di compagnia. Questi sono 
solo a[cLini degli aspetti più intimi dei fami­
gerati e tanto discussi cava1H del Palio, con i 
loro pregi e difetti, ed è giuslO onorarli e 
trattarli come gloriosi destrieri dai quali in 
un certo senso dipende la sorte e la vita di 
una contrada. 
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IL PUNTASPILLI 

(Rubrlc� saltuaria a,rodolce su alluali,i varie) Anrorll 
una .olr� la Gium� Comunale ha comminalo le lan_ 
zioni disciplinari Il fanlini c �Qnlr.dc piO vitino ili Pali; 
da ror,...,.e ehe Il quclli corsi . cui si riraisrono. 
Cb\! upc:uiamo noi?!???17711UH! 
�o atroce dubbio mi f3 1\I;I,da/l: ai prossimi Palii 
0;00 OCChio estremamenle torvo! 

. . . . . . . . . . .  

Dopo l'e5�ri.nu ddl'anno $Coroo i noslri nemid si 
Ilanno facendo premura, in .3$(1 di emazione favore· 
vOle, di contaua •• conlradaioli delle conlra� più foro 
lunllie ncll'aSU&JIaUone dei cavalli da mandare alla 
Trana. L'esperitOU avuLa OOn unO p.-e50 dalla Lupa, 
notoriamente nOn bacilli dalla buona sone (nei 
cavalli), non ba mollo soddisfallo. 

· . . . . . . . .  . 

SpcrianlO che il 29 siolnO çj tocchi in $Orle Furia, il 
nOlO cavallo a ere poSti, almeno .i rl co.uenli IIU"; ,ior_ 
nali che durame l'in.erno ci hanno affibbialo un bel pò 
di Fnntinil 

· . . . . . . . .  . 

In Campo a trionFar si seend� ma �JuJle pume" visto il 
l'In succuso di mlle le feue danunl; del periodo 
inycmale e delb scuola di ballo or&aniZZl\ta all'uopo. 
Non a,,"o mai pensatO ,h� qUCSIo popolo di eroi, 
pOeIi. naviptori. =.=, fosse anchc di ballerini. 
In OJnl caso tOIJIplimentl, allthe se in ,ilardo, per le 
toilcU<'I sf""'ale. 

La Societ' San Ma,eo ha orpniu.ato un bellissimo toro 
nro Intefno di pallavolo. Dilvllziatamemc la rele e,p 
posta B melri 2.30. Troppi pesci nella rete. ,ij atleti 
iserini ""n era"" in proporzkmel Che IUUO quel saltel. 
lare li serva per allmamemo a "brancare" per primi il 
Palio .:.alato dal Palco dei Giudici. Ottimisti! Non per il 
Palio. ma per l'illusioM di arrivarci per primi! 

Quelli che tra voi si aSp"llavano in questa nostrI una 
nOlI, "nc�e breye, sulla roe.:ita di questi giorni delle 
donne, restCranno delusi. Po,donateci, ma que.ta l: 
annali clcuoralel 

· . . . . . . . .  . 

Andrea DcgOfICS detto AcetO. dopo aVC'r cgli3&1iato il 
rewrd dì yiuoric dcl MeiOfli. �entralO �tcmente ""I 
luin ..... del Palio con un'altto record. Eiij ha inraui 
COMeluito. nella Comrada della làrtuca. un'altra ccu­
zio naie preSla';one vincendo il Palio che nOn c'�: 
quello di NATALE !m?! 

IL  FANTINO 
La nostra Contrada ha ingaggiato in questi 
giorni Mario Cottone come rantino della 
Chiocciola, nel dare il benvenuto a Truciolo 
presentiamo ai nostri lettori il suo curricu­
lum paliesco. 
Truciolo debulta il 16 Agosto 1984 con il 
cavallo Diciosu nella Pantera, vincendo tre 
prove, Non correrà poi i successivi tre palii, 
ritornando in Piazza nell' Agoslo 1986 a 
difendere i colori biancorossi di Provenzano 
in groppa al minuto fenosu, su cui coglierà 
la sua prima vittoria. Nel Settembre 1986 
sempre per la GiraHa monla su Amore, 
cadendo a San Martino dopo una corsa da 
protagonista. Nel Luglio 1987 in una corsa 
incolore monta Marilù per la Giraffa; non 
correrà poi il successivo Palio dell'Assunla, 
facendo solo una prova per la Tartuca. Nel 
LUKlio 1988 corre due prove su Italicu nella 
Giraffa, poi passa nella Civetta su Figaro. 
Ad Agosto monta Sole Rosso nella Girarfa, 
cadendo a San Martino. Complessivamente 
Truciolo ha collo una viltoria su sei presenze 
in Piazza. 

AFFOGASANTI 

ALLEGRI 

DI SAMMARCO 

Riordo ch' er' allora 'n bordeHclIO, 'na cinquan· 
tina· e passa - d'anni fil, quand' cr' attiva la bella 
Società "ALLEGRI DI SAMMARCQ". un 
eletto groppo di scanzonati ehiocciolini. 
Per capitale qualche "&abuITino" . che tanto 'I 
,otto basso era 'n ventino . e sede' al prato, liù 
dal "Saladini", . 
Si poteva vedelli, ed era bello, lanto d'agosto 
quanto di gennaio seondo li frulla�a nel cervello, 
andà a chiappà Fresco, 'l calzolaio che era tar­
luino, e lo sgabello e portalli, d'un volo, dal 
vinaio ... e LA 'HICCA 'N BOCCA A carnevale, 
po', era 'no spasso con quel gruppo d'allegri bon­
lemponi a fà l'animatori dc' ve,lioni, o chicca 'n 
bocca pc! giovedì JVI.I.5O. 
'n una 'arrozza, il tassi d'allora, salivan con chi· 
tarra, mandolino - e l'immancabil fiasco di bon 
vino · co' uno a cassetta, li di fora. 
Lui da 'na 'anna faceva dondola', IClLato co' 'no 
spago, 'n salcicciolo - che colle lIlani unn' era da 
tocca' . davanli alle donne, ma che 5010 ... colla 
bocca lo polevano 'hiappa' memre passava, 50110 
'l riaso, a volo, 
Pubblichiamo con piacere in questo numem che 
ha come filo condullore i RICORDI e la 
SOCIETÀ quesli due soneui che ci ha falto per. 
venire l'amico Fernando Ci�itelli, che non si � 
limitalO alle suddellc liriche, ma ha volulo 
apporre delle nOte a margine per · chiarimenti ai 
più gio�anj e per consentire una rinfrescatina alla 
memoria di qualche anziano. 
I) "Gaburrino" . era dellO, almeno a Siena, il 
pezzo da due lire, cosi come pcr quello da cinque 
lire si diceva �ciyellino" mentre un particolare 
tipo di mofltta da venli centcsimi era il "nichel[· 
no". 
2) "Saladini" . era il titolare di una osteria· 
fiaschetteria, posla nel vecchio palazzo a deSlra, 
uscendo fuori porta, al termine di qucllo che 
veniyo chiamato "pratino". 3) Animazione dei 
vei\lioni - in essa e non solo, il nostro gruppo si 
esibiva in quella che, oggi potrebbe anche dini 
una "sigla". Infani, durante qualche intervallo 
della musica, i soci .. Alleari" presenti si raduna· 
vano nel bel meno della sala e davano avvIO a 
quel coro che anche o"i ! piacevole risentire mD, 
che non luni sanno che questa e la sua origine. A 
questo pumo il grosso si disponeva in circolo e, 
ritmando con balliLO di mani, intonava: Imllal· 
lallera trallaUerallà / TrallaUaUeraUerallà ... mcn· 
tre alcuni si portavano al centro d�l circolo per 
improvvisare una frenelica danta slavo·magiaro· 
C05alXa. 

SANMARCONEWSANMARCONEWSANMARCONEWSANMARCONEWSAN 

Si ricorda a luni i PrOteltori che le quote 
annuali, fissate dall'Assemblea in { 25.000 
per gli annuali e in { 5.000 al mese per i men­
sili, si possono anche pagare in banca 
mediante versamenlO sul c/c n024557.62 
della Filiale di Siena del Monte dei Paschi. 

• • • 

La Redazione dell' AFFOGASANTI intende 
organizzare in occasione della Festa Titolare 
una Mostra Fotografica sul nostro Rione cd 
il suo popolo. Chi avesse a casa del mate­
riale � pregato di recapimrlo in Cancelleria 
dove verrà copiato e restituilo nel più breve 
tempo possibile. Per ulteriori informazioni 
potrete rivolgerVi ai Sigg. Galli Stefano, 
Ferrandi Stefano, Cortesi Ermanno e 
Capezzuoli Andrea. 

La Sezione Piccoli Chiocciolini prega chi 
intendesse mettere in nota dei piccoli per il 
Battesimo Contradaiolo di comunicarlo 
quanto prima alla Sezione od in Cancelleria. 

• • •  

Si comunica a tutti i Protettori le date dei 
consueti giri della Contrada in Periferia ed 
in campagna con i percorsi di massima: 
SABATO 13 MAGGIO Percorso: Due 
Ponti, Ccrtosa, Via Vivaldi, Via A.Sclavo, 
Via Fiorentina, Belverde, Monlarioso, Vico 
Alto, Valli, Ravacciano, V.le Mazzini, 
Scacciapensieri, San Miniato. 
DOMENICA 14 MAGGIO Percorso: San 
Prospero, Zona Antiporto, Via Mentana, 
Via Cavour, Zona Cappuccini, Marciano, 
Petriccio, Acquacalda. 

SABATO 27 MAGGIO Percorso: San 
Rocco, Carpineto, S.Andr�a, Ginestrelo, 
Monsindoli, Monastero. 
DOMENICA 28 MAGGIO Percorso; 
Sovicille, Volte Basse, Cenano, Costalpino, 
Pian delle Fornaci, Be[caro. 
Chi intedesse orrrire un rinfresco ai figu­
ranti, � pregato di mettersi in contano con [a 
Cancelleria che comunicherà l'orario previ­
StO ed il numero delle "bocche da sfamare". 

• • •  

Si ricorda a tutti i protellori che chi dovesse 
cambiare indirizzo, � pregatO di comuni­
carlo in Cancelleria, per continuare a rice­
vere il giornalino, 

Hanno collaborato ha questo numero: 
VOLPI fRANCESC .... ALfONSI BRUNO, BASI DUCCIO, BETTI ROSSANO, IRUIoI\ 
LOIIENlA, CAI..AMASSI AilDREA, CAPEliUOLI ANDREA, CECCARULl ANIoIAMARI .... 
CERASOlt CARLO. CANI GIUUETTA, CORSI SOHIA,. CORTESI U""'NNO, FUlANDt 
STtfANO, fOCA�DI SlLYANO, l'lAilIGlAHI AUSSANOR .... SOlDAtft ""'RCo, ZAWA 
�OBERTO, VA(HoI(GGlHI CLAUDIA, LAGHI 'IERGIOIlGlO. 

FotocOlllpos;Uonc, GRAPHICOMP/Silo ... 

S�: AL.SA.BA. G .. l!dlc/Siena 


